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Un sincero aflFetto di natura , un sacro dovere di religio- 
ne 5 un sentilo amor di patria ci spingono oggi , Eccellenza 
Rma ^), ad esprimervi le nostre più solenni azioni di grazie pei 
lavori di restauro e di ornato*), così ben condotti e compiuti 
nella nostra Curia per vostro ordine ed incitamento. Se in 



^) Questo Discorso fu letto addì 6 Aprile 1881 alla presenza di S. E. R.ma T Arcivesco- 
vo di Napoli e di molti Ecclesiaslici, in occasione de* lavori eseguiti per il restauro «d ab- 
bellimento della Curia. 

3) Il restauro eseguito nel Salone è stato integrale. I due cerchi intermedi si sono ri- 
vestiti di stucco. Nei tre scompartimenti del soffitto si è posta la tela con cornice in giro. 
I due vani di luce si sono regolarizzati. Le pareti aggiustate e dipinte con cornici di ri- 
quadrature. Gli stalli in giro tutti rifatti a nuovo con la maggiore euritmia possibile sen- 
za alterare Tantica distribuzione, e dipinti a legno con vernice. La scaletta cbe risaltava 
nel lato di entrata si è demolita , e sostituita da scalini di marmo. Le chiusure dei vani 
si sono aggiustate, decorate e dipinte come gli stalli. Il vano d'ingresso è stato corredato 
di ampio bussolone egualmente dipinto. Ed il pavimento è stato costruito con piccoli mal- 
toni esagoni di Marsiglia rossi, neri e bianchi a grande disegno. 

La scala di accesso è stata decorata, dipinta e chiusa all'imo con cancello di ferro. Ed 
infine tutti gli Uffizi nello stesso piano del Salone per l'Avvocato Fiscale, Promotor Fi- 
scale, Avvocato dei poveri e Giudice dei matrimoni, e le diverse località del Vicariato nel 
piano superiore con la relativa scala di accesso, si sono convenientemente aggiustati e 
decorati. Questi lavori vennero eseguiti sotto la direzione deiregregio ingegnere napole- 
tano D. Gennaro Bottino, che in siffatti restauri ha mostrato molta perizia ed assennatez- 
za, e però gliene rendiamo la dovuta lode. 
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Ogni tempo fu creduto convenevole e giusto il promuovere 
al cospetto della pubblica opinione il decoro di questo eccle- 
siastico tribunale , maggiormente se ne intese il bisogno 
nella nostra età , così desiderosa di coltura e di migliora- 
menti in tutte le classi sociali. Molto più che fra le astuzie 
adoperate dalla rivoluzione odierna contro la Chiesa la pri- 
ma senza fallo fu di pronunziare, sotto formola generale ed 
assoluta, non esser più tempo di dar luogo a* tribunali privile- 
giati, perchè opposti al gran principio della uguaglianza uni- 
versale de' cittadini avanti alla legge. Con ciò miravasi in 
fondo a proclamare, qual pronunziato inconcusso del Dritto 
nuovo , l' abolizione del Foro Ecclesiastico , per spogliar la 
Chiesa di ciò che per tanti secoli avea goduto con imme- 
morabil possesso , e con bene non lieve della stessa civil 
comunanza. 

Ad aggiunger poi novello stimolo a siffatta abolizione, i 
pubblicisti increduli gittarono nel fango le Curie Vescovili , 
qualificandole come prive di vitalità , senza leggi regolatrici 
di una esatta procedura, come squallidi avanzi de'feroci tribu- 
nali della Inquisizione, e fornite di certe regole pratiche così 
magre ed inopportune da rigettarsi come vecchie ciarpe del 
Medio Evo , ove ogni fior di civiltà si spegneva nel sangue. 
Le quali accuse ingiuriosissime in cento guise ripetute , e 
co' colori del più strano ed ignominioso romanticismo infio- 
rate produssero in molti, che ignoravano il Diritto e la Sto- 
ria, la più falsa e trista idea del Foro Ecclesiastico. 

Ben è vero che a dileguar questi sofismi ed a ribattere si 
falsi principii levò l'augusta sua voce il grande Pio IX ^), e 
con lui tutto l'Episcopato Italiano ; ma la ferita fu fatta, in 

*) Veggasì TAIlocuzione Acerbissimum^ 27 Setlembre 1852; e rAlloc. Nunquàm fore, 
ISDecembre 1856. 
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onta ai solenni trattati stipulati da' Romani Pontefici co* Prin- 
cipi laici per Y accordo fra i due poteri , il foro ecclesiastico 
\enne abolito , e i favoreggiatori della civiltà odierna ebbri 
della vittoria stimarono che le Curie Vescovili già cadute 
in basso dovevano restar sepolte in un sempiterno oblio. 

Or che cosa poteva mai opporsi al turbinio di sì fiera 
lotta? qual rimedio poteva trovarsi dopo sì grave e luttuo- 
sa sciagura? 

Era mestieri opporre alla forza il diritto, e colla testimo- 
nianza irrefragabile de' fatti dimostrare che i tribunali ec- 
clesiastici, quantunque combattuti in diverse forme, e depr^s- 
si da' nemici della Chiesa sempre si mantennero saldi nel- 
r antica loro dignità e splendore. Una missione sì difficile 
sembrami essere stata percorsa con operosità e zelo sempre 
crescente e lodevole dalla nostra Curia per antichità e per 
gloriose tradizioni a ben poche altre seconda. Ed affinchè 
ciascuno possa da sé medesimo recarne esatto giudizio, non 
v' incresca, se a brevi tratti io prenda a lumeggiarvi la ori- 
gine ed i progressi del nostro Foro ecclesiastico, per cui 
meritò di salire in gran riputazione non pure a' nostrani, ma 
ancora alle genti straniere. Donde non sarà malagevole il 
raccoglierne che se oggi il decoro della nostra Curia s' in- 
nalza , è questa una gloria che riverbera sul Prelato che la 
governa, e sul Clero istesso che le appartiene. 



Da tutti si ha per fermo ed indubitato che chi è rivestito 
del potere legislativo non potrebbe tradurre in atto le sue 
deliberazioni , né frenare i ribelli , né provvedere alla tran- 
quillità ed al benessere dello Stato se non fosse altresì for- 
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nito del potere esecutivo giudiziario e coattivo. Se ciò si 
ammette pe' civili governanti, dovrà al certo valere pe' Ve- 
scovi posti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio. 

« Noi ancora abbiam Y impero, anzi più eccellente e più 
a perfetto del vostro, altrimenti sarebbe d'uopo sommette- 
« re lo spirito alla carne, e le celesti cose alle terrene, il che 
« è assurdo ». Così scriveva S. Gregorio Nazianzeno ^). 

11 perchè altrove lo stesso Gregorio chiamava Y Episco- 
pato una incruenta magistratura, ttqv aoxiiAaxTov ap/tiv *), e 
S. Giovanni Crisostomo lo definiva un principato spirituale, 

In base di questi poteri inerenti all'Episcopato ne nac- 
quero le Curie Ecclesiastiche, nelle quali i Vescovi ammini- 
strano la giustizia fra i loro diocesani, ne terminano le con- 
troversie, ne correggono gli abusi, ne difendono i diritti, ne 
puniscono i ribelli, e così provveggono alla custodia ed alla 
salute del loro gregge. Non dee quindi recar meraviglia se 
trovinsi nell' antichità più remota i segni non dubbii della 
istituzione del Foro ecclesiastico. Fin da' tempi Apostolici 
troviamo aver l'Apostolo *) suggeriti a Timoteo gli oppor- 
tuni insegnamenti sul metodo da serbare nel ricevere le 
accuse contro i presbiteri. Metodo che entrò subito negli 
elementi integrali della procedura canonica; laonde Tertul- 
liano scrisse : Atque haec quidem ab Apostolo proposita judi- 
cii contra Presbyterum agendi ratio, tanquam firma constans- 



1) Imperium nos quoque gerimus, addo etiam praestantius acperfectius: nisi 
l^erOf aequum spiritum carni fasces suhmitterey et coelestia terrenis cedere. Orat. 
17, n. 15, opp. tom. I, pag. 371, ediz. Colonìae 1690. 

«) Epist. 46. Afrìc. p. 807. 

3) Hom. 3, in Epist. ad Coloss. t II, p. 349 ed. Monlfaucon. Paris 1734. 

4) Ad Tira. e. V, v. 19. 
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que regula in omnibus Ecclesiasticis judictis observanda sem- 
per agnita est *). 

Anzi pongasi mente sopratutto a un fatto incontrastabile, 
che cioè nella slessa età Apostolica, quantunque l'Impero 
civile fosse stato pagano , gli Apostoli nondimeno ed i Ve- 
scovi loro successori esercitavano giurisdizione non solo 
nelle cose puramente spirituali, ma giungevano perGno a 
dirimere le quistioni civili degli stessi fedeli; cosa che non 
avrebbero potuto porre in atto se nella Chiesa non fosse 
stato generale il convincimento che T autorità de' Vescovi 
poteva giungere a tanto, da terminar le vertenze de' cristia- 
ni anche in materie temporali. Certamente l'Apostolo *) vietò 
a' fedeli di muovere le controversie , ed istituirne i processi 
avanti ai giudici pagani ; né contento di tal proibizione le- 
vossi altresì a biasimar coloro, che, in disprezzo de' giudici 
ecclesiastici , quasi fossero stati incapaci o incompetenti a 
terminar siffatte liti , amavano meglio ricorrere al giudizio 
de' pagani , innanzi a' quali erano essi astretti a giurar per 
gli Dèi , e correvan quindi rischio di rinnegar la fede ; e 
posto pure che non vi fosse stato cotal rischio, essi con que- 
sta pratica cagionavano un forte scandalo, poiché davano ad 
intendere che nella Chiesa di Cristo avean luogo le dissen- 
sioni, le cupidigie, le frodi ed altri delitti, donde ne veniva 
non lieve danno alla propagazione della cattolica fede; il 
perchè l'Apostolo ribadendo il principio della potestà giudi- 
ziaria inerente ai sacri pastori in materie anche temporali 
de' fedeli , diceva : Nescitis quoniam Angelos judicabimus ? 
quanto magis saecularia? 

1) Centra Marcion., lib. 5, e. 12, p. 477, ed. Yen. 1744. 

') I. Ad Corìn. e. VI, v. 1: Audet aliquis vestrum hahens negotium adversus alte' 
rum, judicari apud iniquos et non apud sanctos f An nescitis quoniam sancii 
de hoc mundo judicabunt f 
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Tanto era ferma e comune la idea che i sacri pastori pos- 
sano e debbano avere il proprio tribunale, dal foro civile dei 
laici, pienamente distinto ed indipendente. 

Quando poi cessarono le persecuzioni dell' Impero paga- 
no, e sorse pel Cattolicismo un'aurora men sanguinosa e più 
lieta, i tribunali ecclesiastici furono pubblicamente ricono- 
sciuti e circondati di civili onoranze. Iniziatasi per fermo 
r èra della pace fra la Chiesa e lo Stato, non sì tosto i Prin- 
cipi curvarono la coronata lor fronte a' Vescovi, incontanen- 
te si diffuse il rispetto alle leggi dell' Autorità Ecclesiastica, 
di guisa che non parve strana né lesiva de' diritti dello Stato 
la legge del gran Costantino, che non solo riconobbe la giu- 
risdizione ecclesiastica nel campo puramente spirituale, ma 
ordinò che, anche nel caso che la causa civile si fosse comin- 
ciata, potevano le parti abbandonare il foro civile, e ricorrere 
all'Episcopale, contro cui non vi era più luogo ad appello ^). 

Questa libertà ed ampiezza de'tribunali Ecclesiastici nelle 
cause ancora civili venne parimenti riconosciuta dall'Impe- 
ratore Giustiniano; sì che restò qual massima generale nella 
legislazione romana , non solo il diritto della immunità Ec- 
clesiastica personale , locale e reale , ma ancora la facoltà 
ne' Vescovi di poter sentenziare in materie civili, quando il 
loro giudizio fosse stato invocato dalle parti litiganti *). Se 
queste leggi in tutta Europa ebbero valore, molto più dove- 
vano essere introdotte in Napoli, risguardata sempre ne'pri- 
mi secoli, come colonia Romana, secondò che da irrefraga- 
bili testimonianze luminosamente.appare. 

Nel memorabil periodo poi del Medio Evo , in quella età 

*) Si riscontri il Thomassini, Nova et vetus Ecclesiae Disciplina, p. II, lib. Ili, e. 
102, n. 1 et seqq.; il Rufino, Hist. Eccl 1-2. 

2) Leg. 29, g 4, Codicis Justin. I. 4. Novell. 125, e. 8, 22. Novell. 79, 83, 123, e. 21. 
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della più cospicua ed estesa potenza che abbia mai eserci- 
tata la Chiesa nella civil società, non è meraviglia che i tri- 
bunali Ecclesiastici fossero saliti al maggior fastigio di loro 
grandezza. È certamente innegabile, per chiunque svolge la 
storia senza velo di passioni, che la Chiesa non solo emendò 
e corresse, ma ridusse al maggior perfezionamento le con- 
dizioni civili , politiche e sociali dell'Impero Romano. Essa 
colle sue leggi, co'suoi ammonimenti, colle sue armi spiri- 
tuali ammansì la ferocia dei barbari, piombati specialmente 
in Italia. Essa diede il primo impulso al rinascimento delle 
lettere, delle arti e delle scienze, promosse ed onorò gì' in- 
gegni, represse i soprusi de' governanti, impedì bene spesso 
guerre sterminatrici, creò e mantenne l'unità sociale dei 
popoli cristiani, sicché formassero un sol corpo, cioè la Cri- 
stianità sotto la direzione del Vicario di Gesù Cristo. Ora in 
vista di si copiosi e notabili benefizii, che produssero la vera 
civiltà Europea, i Vescovi non solo erano grandemente ono- 
rati da' Principi e da' popoli, ma giunsero perfino ad essere 
i più ricercati e fidi consiglieri della corona; quindi in virtù 
de' loro poteri essi non solo giudicavano in materie spiri- 
tuali, ma ancora in cause miste e puramente civili; il loro 
placito valeva più di quello de' Conti , il loro giudizio agli 
stessi giureconsulti laicali era quasi sempre preferito. Posta 
dunque una sì bella armonia fra la spada e le somme chia- 
vi , colla soggezione de' Principi al Papa , e colla posizione 
eminente de' Vescovi e del Clero, non poteva di certo man- 
care lo splendore de' tribunali ecclesiastici, e la maggior am- 
piezza nella trattazione degli affari. Le quali cose se oggi 
sembrano maravigliose, e direm quasi incredibili, ciò deriva 
dalla rivoluzione che ha rotto que' legami stupendi che uni- 
vano lo Stato alla Chiesa , ha posto in derisione il concetto 
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del sacerdozio , ne ha rinnegato ì benefizi! , per ricondurre 
lo Stato alle abbominevoli pratiche del Cesarismo pagano. 
Lo stesso Marco Minghetti lo ha recentemente confessato. 
et Quanti e quali fossero, così scrive, i privilegi de' Chierici 
ne' tempi passati lo abbiamo toccato già sopra, e pigliavano 
radice e vigoria nella idea che fra l'uomo e Dio fosse neces- 
sario un intermedio, cioè il sacerdote , a cui spettava la su- 
premazia rispetto ai laici. Quindi il concetto delia immunità 
personale e della reale, della giurisdizione e del Foro eccle- 
siastico che attraeva a sé anche i laici, della esenzione data 
ai beni della Chiesa da ogni gabella, della imposizione della 
decima, poi il diritto d'asilo, e tante altre franchigie e dimo- 
strazioni d'onore. Tutto ciò è in gran parte cessato; ma dove 
ne rimangono tracce , col principio della separazione dello 
Stato dalla Chiesa, esse debbono scomparire interamente ») » . 

Ei dunque par chiaro abbastanza che nel Medio Evo il Fo- 
ro ecclesiastico pervenne a gran dignità e splendore. Solo si 
riconobbe il bisogno in tanta estensione di cause, e in tanta 
complicazione di rapporti, di avere delle forme processuali 
più precise e più spiccate. 

Miglioramenti che cominciarono ad introdursi non prima 
del secolo duodecimo, poiché la procedura dipende dalla 
giurisprudenza come l'effetto dalla causa, come il rivolo 
dalla sorgente, come l'albero dalla radice. E veramente al- 
lorché nel secolo duodecimo apparvero nel campo della 
scienza Pietro Lombardo e Graziano, essendosi l'uno rivolto 
alla illustrazione e difesa della Teologia, l'altro a dar forma 
scientifica al Dritto, non andò guari e se ne colsero i primi 
e più desiderati vantaggi. L'insegnamento Canonico si am- 
pliò, sopratutto nelle Università di Parigi e di Bologna, e le 

*) Stato e Chiesa, di Marco MingheUi, i878, cap. 3, p. 82, 2» edìz. 
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Curie Vescovili ne sentivano di rimbalzo la benefica influen- 
za. 'Al che contribuì grandemente il lavoro assiduo dei Pon- 
tefici, e massime di Gregorio IX , che mercè 1' opera di 
S. Raimondo da Pennafort, riordinando le decretali Pontifi- 
cie, in parte ne corresse le antiche, in parte ne chiarì i luo- 
ghi dubbii ed oscuri, e così proponendo alle scuole ed al foro 
le autentiche decretali de' Pontefici , richiamò in onore gli 
sludii canonici e gli ecclesiastici tribunali *). 

Ora spiegasi agevolmente come sia avvenuto che solo 
dopo r undecime secolo troviam memoria della istallazione 
della nostra Curia; il che vuol dire che questo tribunale già 
esisteva , quantunque in maniera ben diversa dalla odierna 
sua costrutlura. A tempi, infatti, dell'Arcivescovo di Napoli 
Sergio III, eletto nel 1175, si hanno de' documenti che por- 
tano la data della Curia come tribunale dell'Arcivescovo 
Napolitano. Fra le carte dell'Archivio de' SS. Marcellino e 
Feste conservasi una pergamena scritta a caratteri, che i 
paleografi dicono Curiali, e volgarmente Longobardi, la quale 
contiene una sentenza del lodato Arcivescovo in una causa 
risguardante quel Cenobio di sacre Vergini colla data in 
Archiepiscopali ejus Curia, die X Martii, Indictione XIV, che 
corrisponde all'anno 1181. Similmente un attedi concessio- 
ne fatta agli Amalfitani dal Senato Municipale di Napoli, nove 
anni dopo reca in fine la seguente scritta : Actum Neapoli, 
per Maurum Clericum Sanctae Neapolitanae Ecclesiae, et No- 
tarium Domini Sergii venerabilis Neapolitani Archiepiscopi, 
anno H90, die nona Mensis Maii, Vili Indiction. Così io se- 
guito si hanno leggi e decreti colla espressa menzione della 
Curia Arcivescovile. 

^) Si riscontri la Bolla Rex pacificus di Gregorio IX, posta in fronte al primo libro 
dede Decretali. 
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Per la qual cosa ci sembra manifesto che quando si die for- 
ma scientifica all'insegnamento canonico, quando per Nà- 
poli principalmente cominciarono a risplendere i grandi lu- 
minari della Filosofia, della Teologia e della Giurisprudenza, 
la nostra Curia , che ne ritraeva il miglior seme , prese a 
manifestarsi , dirò così , nella sua giuridica e pubblica esi- 
stenza , e ad assumere quelle proporzioni che più tardi la 
condussero a tant'altezza e perfezionamento. 

Né si creda ciò come vanto esagerato, o come una gloria 
immaginaria ed insussistente. Entriamo, se non v'incresce, 
nel più minuto esame della intima organizzazione della no- 
stra CiUria Ecclesiastica , ed avrete senza fallo a persuader- 
vene interamente. Stabilita sulle basi della canonica giuris- 
prudenza essa svolge , sostiene , illustra , conferma tutto ciò 
che all'autorità del proprio Arcivescovo si riferisce. Se pri- 
mo, invero, fra i diritti Episcopali è quello di far leggi obbli- 
gatorie pe'sudditi nella Sinodo o fuori di essa, quanta parte 
non prende la Curia nel promulgare siffatte costituzioni ed 
Editti? Essa ne promuove la osservanza, ne custodisce la 
memoria, ne manifesta la opportunità, ne spiega il senso 
recondito, dubbio, od oscuro, ne impone la obbligazione, e 
ne punisce con opportuna sanzione i ribelli e i trasgressori. 
Certo è che le antichissime costituzioni sinodali Napolitano 
di Giovanni III. Orsini, le quali rimontano al 1328 intorno 
alla vita ed onestà de' chierici, intorno ai benefizii, Cappel- 
lanie e Legati Pii, si conservarono appunto per una rac- 
colta fatta ad uso della Curia dall' Arcivescovo Alessandro 
Carafa nel 1484. Negli stessi Concilii Provinciali e Dioce- 
sani, che occupano un posto sì luminoso nelle tradizioni del- 
la Chiesa Napolitana , sempre si segnalarono notabilmente i 
Vicarii Generali e gli Avvocati Fiscali della Curia, vuoi nella 
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compilazione de' decreti, e vuoi nel dare gli opportuni prov- 
vedimenti alla loro esecuzione. Memorabile fu il concilio ce- 
lebrato dal Cardinale Alfonso I. Carafa nel 1565, sì perchè la 
nostra Archidiocesi rimettevasi allora in nuovo lustro dopo 
la prolungata assenza de' suoi pastori, e si perchè questa Si- 
nodo fu appositamente celebrata, per dare nel nostro Regno 
esecuzione ai decreti del Tridentino, allora di fresco com- 
piuto per cura del Pontefice Pio IV. Or non vi ha dubbio 
presso gli eruditi che la parte precipua nella compilazione 
di quei decreti fu sostenuta dal Vicario Generale di quel 
tempo dal dottissimo Giulio Antonio Santoro , promosso di 
poi da S. Pio V. ad Arcivescovo di Santa Severina, e deco- 
rato della porpora cardinalizia con generale compiacimento 
de' dotti difensori della Chiesa. Basterà dire che all'acume 
dell'ingegno, alla profondità della scienza canonica ed alla 
vastità della erudizione accoppiava uno zelo sì acceso nel- 
l'opporsi al torrente del Protestantesimo, che fu tenuto co- 
me l'oracolo del sacro Collegio, durante il periodo assai dif- 
ficile di sei Pontefici, da Gregorio XIII a Clemente Vili. 

Né gli altri Arcivescovi che celebrarono in diverse epo- 
che i loro Concini Provinciali mancaron mai di consecrare 
un' apposita pagina all' ordinamento della Curia , tanto era 
loro a cuore il miglioramento ed il decoro di questo Eccle- 
siastico tribunale; vollero che fossero sempre trascelti ad 
uffiziali della medesima Curia sacerdoti idonei e periti nel 
diritto, i quali sapessero attenersi nei disbrigo degli affari, 
alle norme sancite da' sacri canoni e dalle Pontificie co- 
stituzioni , come può vedersi principalmente nel surriferito ' 
concilio del Cardinale Alfonso Carafa , in quello del Cardi- 
nale Cantelmo del 1694, e del Cardinale Francesco Pigna- 
telli del 1726. 
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Ma al diritto di comandare si collega intimamente nel 
Vescovo il dritto di giudicare in tutte le cause matrimonia- 
li , beneficiali e giurisdizionali che spettano al foro ecclesia- 
stico. Or dove han luogo cotali cause , dove si discutono e 
si ventilano le ragioni de' litiganti, dove si pronunziano le 
opportune sentenze se non nella Curia Episcopale ? E la no- 
stra , Signori , ha il vanto di aver discusso cause di altis- 
sima importanza in materie spirituali , civili e criminali , a 
modo che fin dal secolo XVI la Curia di Napoli venne in molta 
fama e riputazione in tutta Italia e fuori, tant'era la saviez- 
za , la erudizione e la perizia ne' sacri canoni, ond'essa in- 
formava le sue sentenze definitive. Due opere antichissime 
e di gran pregio lo dimostrano ad evidenza : la prima è di 
Alberico Oliva, messa a stampa nel 1542^); l'altra è del Ca- 
nonico Marco Antonio Genovese avvocato Fiscale nel 1602^), 
dalle quali si rileva di leggieri che le sentenze della Curia 
Napoletana, intorno alle più difficili quistioni canoniche, si ci- 
tavano come modello della più sicura ed esatta interpreta- 
zione de' sacri canoni. Né mai essa decadde da tanto lustro, 
poiché per una serie lunghissima di anni infino ai giorni no- 
stri le sentenze della Curia Napoletana nelle cause matrimo- 
niali, beneficiali o giurisdizionali, discusse in appello a Ro- 
ma, non furono quasi mai dalle sacre Congregazioni Romane, 
specie da quella del Concilio, o corrette, o cassate, o respinte. 
Anzi immense lodi ella raccolse in varie occasioni , ora per la 
esattezza nella compilazione de' processi, massime nelle cause 

i) Ecco il titolo di quest*opera: Rituum Archiepiscopalis et Metropolitanae Ec" 
clesiae Neapolitanae Interpetratio seu commentum... nunc primum editum et impressum 
una cum constitulionibus sinodalibus ejusdem Guriae Metropolitanae. Venetiis MDXLU. 

2) Praxìs Curìae Àrchiepiscopalìs Neapolitanae nunc primum in lucem edita. Àuthore 
Marco Antonio Geùuense U. I. D. Canonico Neapolitano et ejusdem Guriae Archiepisco- 
palis Advocato Fiscali. 
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Matrimoniali, ed ora per la copia delle erudizioni canoniche 
sparse nelle risoluzioni delle più difficili vertenze di Dritto 
Padronato e delle materie beneficiarie. Citiamo ad esempio 
la causa matrimoniale discussa innanzi alla Sacra Congre- 
gazione del Concilio a dì 13 Giugno 1868, come è riportata 
neir opera : Ada eco iis decerpta quae apud Sanctam Sedem 
geruntur, dove al volume 4®, pag. 241, si legge così : Inter 
processus causarum matrimonialium ad formam sacrorum ca- 
nonum constructos laude dignissimum praesentem reperimtis, 
judicio ipsius Defensoris Matrimonii ex officio Romae depu- 
tati, qui non solum nihil in contrarium potuit animadverte- 
rèj sed immo laude illum efferre coactus est. Processus autem 
constructus fuit in Curia Neapolitana , quam honoris causa 
nominamus. Questa causa era difficilissima, come confessava 
il medesimo Avvocato Romano , eppure proposto il dubbio: 
An sententia Curiae Archiepiscopalis Neapolis sit confirmanda 
vel infirmanda in casu; la sacra Congregazione addì 13 
Giugno 1868 rispose: Sew^en^tam esse confirmandam. 

Perfin nei Processi per le cause di beatificazione e cano- 
nizzazione de' servi di Dio non pochi encomii le furono pro- 
digati dalla Sacra Congregazione de' Riti, e dagli Avvocati 
Concistoriali e Promotori della Fede. Nella causa del vene- 
rabile servo di Dio D. Gennaro Maria Sarnelli , l'Avvocato 
Romano disse in pubblica adunanza della sacra Congrega- 
zione de' Riti : Sane ex ea diligentia, qua processus iste con- 
ditus fuit, vehementer confirmatur ,. quae jampridem in Foro 
Nostro haud immerito invaluit opinio , nimirum quod nulli- 
bi^ si Romam excipias, ejusmodi processus accuratius ac per- 
fectius quam in Neapolitana Curia confici soleant. Il che venne 
ancora affermato dal Promotor della Fede nella causa del 
venerabile servo di Dio D. Francesco Saverio M.* Bianchi 
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con queste parole : Quae de solertta et accuratione Neapo- 
litanae Curiae in conficiendis id genus inquisitionibus edis- 
seni dar: causae Patronus'in perscrutandis actis vera esse 
comperi , quod et libentissime testor. Se dunque la Curia 
Napoletana da' più autorevoli tribunali del Cattolicismo, che 
sono appunto le sacre Congregazioni Romane , è tanto sti- 
mata per la solerzia ne' suoi processi , e per la prudenza 
ne' suoi atti, chi non vede com'essa ha ben corrisposto al 
suo compito, ed al principio universale di sua esistenza ? 

Ma vuoisi notare di vantaggio che il merito più singolare 
della nostra Curia consiste nell'essersi addentrata per bene 
nello spirito delle leggi disciplinari del Concilio Tridentino 
e di averle tradotte in pratica con la più fedele ed esatta os- 
servanza. 

Il Tridentino, a mo' d' esempio, stabilì che gli Ordina- 
rli debbono esser .solleciti a visitar le loro chiese tutti 
gli anni, e provvedere, per quanto è in essi, al decoro ed 
alle riparazioni delle medesime 0- Or in ossequio a questa 
legge nella nostra Curia fu stabilito un ramo speciale e di- 
stinto, detto della Santa Visita, che veglia appositamente al 
più scrupoloso adempimento di questo decreto, e basta svol- 
gere i volumi dei 19 Arcivescovi, da Francesco Carafa a Ria- 
rio Sforza , che vuol dire dall'epoca del Tridentino infino a 
noi, per trovarvi la più ricca miniera di quanto possa desi- 
derarsi in ordine alla visita della Diocesi. Ve ne sono alcu- 
ne, come quella di Alfonso Gesualdo , di Giuseppe Spinelli 
e di altri, che per la eleganza della latinità, per la copia 
delle notizie e per la opportunità de' decreti , formano l'am- 
mirazione de' più dotti cultori del dritto ; e sovente gli ar- 
cheologi più insigni da queste fonti attinsero importantis- 

«) Sess. XXIV, de Ref., e. IH, cf. sess. Vii, e. 8. 
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sime notizie per la Storia della chiesa di Napoli , e per la 
parte monumentale della Città nostra , che non è di lieve 
momento. 

11 Tridentino inoltre manifestò abbastanza chiaramente la 
idea che i Vescovi vigilassero intorno all' amministrazione 
delle Chiese, delle Confraternite, de' Monti di pietà, de' Luo- 
ghi pii ^); ed in omaggio a queste sapientissime leggi nel pre- 
lodato Uffizio della Santa Visita sono, colla maggior diligen- 
za possibile , registrate le rendite delle Chiese di Napoli, 
dalla loro fondazione con numerosi incartamenti relativi ai 
benefizii, agli inventarii delle chiese, alla erezione de' Monti, 
alle Cappelle della città e Diocesi, agli oratorii privati ed alle 
Cappelle sepolcrali; sicché ciascuno può formarsene un e- 
satto criterio, tant' è l'ordine e la esattezza , onde sono in 
molti volumi raccolte sì preziose notizie. 

11 Tridentino non solo dichiarò irriti e nulli i matrimonii 
clandestini ^ ma volle che ciascun Parroco avesse presso 
di sé i libri matrimoniali , in cui fossero notati i nomi dei 
conjugi e de' testimoni , non che il giorno ed il luogo del 
matrimonio contratto*). E non sono forse fra noi i Parrochi 
obbligati a mandare in Santa Visita i libri dei battezzati, dei 
morti e de' congiunti in matrimonio per una esatta revi- 
sione ? 

11 Tridentino comandò ai Parrochi di non assistere ai 
matrimonii dei vaghi , se prima non si fossero assicurati, 
mercè una diligente inquisizione della loro libertà e non ne 
avessero avuta la licenza dall'Ordinario^). Or nella nostra 
Curia non solo ciò strettamente si pratica intorno ai matri- 

») Sess. XXII, e. 8 e 9, (fe Ref., cf. sess. VII, de Ref.y e. 15. Sess. XXV, e. 8, de Ref. 

5) Sess. XXIV, de Ref., e. 1. 

3) Sess. XXIV, de Ref. matrimonii, e. VH. 

3 
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nionii de' vaghi e degli stranieri, ma in riguardo a tutti i ma- 
trimonii da contrarsi nella Città e Diocesi. Né questa è pra- 
tica recente, ma antichissima. Imperciocché secondo gli or- 
dinamenti sinodali vigenti in Napoli, innanzi ai rispettivi No- 
tai della Curia, sono prese le deposizioni de' contraenti il 
Matrimonio e di quattro testimoni, onde in piena luce risal- 
tasse lo stato libero degli sposi. Anzi mette bene il far qui 
notare che la Sacra Inquisizione Romana, a porre un argine 
ai delitti di Poligamia fattisi tanto frequenti tra i fedeli, con 
iscandalo gravissimo de' buoni, con decreto del 21 Agosto 
1670 impose alle Curie Vescovili l'obbligo strettissimo di 
vegliare sulla libertà de' contraenti il matrimonio, e a tal uopo 
pubblicava un'analoga istruzione, a cui dovevano attenersi 
gli ufBziali delle medesime Curie per assicurarsi maggior- 
mente dello stato libero degli sposi: eppure tutto ciò si pra- 
ticava già con grandissima diligenza dalla nostra Curia pri- 
ma ancora che fosse stato pubblicato siffatto decreto della sa- 
cra Inquisizione. Nel nostro Archivio esistono preziosissimi 
documenti de' decreti del contrahatur rilasciati dalla Curia, i 
quali rimontano al 1577 , pochi anni dopo la celebrazione e 
conferma dal Concilio di Trento ^). E quel che più importa si 
è, che l'esame de'testimoni in sostanza poco differisce da ciò 
che comandava la sacra Inquisizione nella prelodata istru- 
zione. Or non é questa una pruova irrefragabile dell'essersi 
la nostra Curia addentrata nello spirito delle leggi del Tri- 
dentino, e di averne eseguito perfino i desiderii? 

Nulla dirò delle altre preziose memorie di cui va ricco il 
nostro Archivio. Là si trovano conservati con ordine ed esat- 



1) Vedi fra gli altri rincartamento matrimoniale tra Giovanni Battista Àscione e Lucre- 
zia Cozzolino delFanno 1577 che conservasi nel fascicolo del 1500 sotto le iniziali B ed E, 
' Rubrica matrimonii. 



Digiti 



izedby Google 



-19- 
tezza grincartamenti completi per circa tre secoli di lutti gli 
Ecclesiastici napoletani dalla loro prima tonsura al sacerdozio, 
secondo i requisiti voluti dal Tridentino, i processi amplissimi 
delle cause civili e criminali, i processi per le cause de'Santi, 
per le provviste delle Parrocchie, e de'benefizii di libera col- 
lazione di dritto Padronato, Bollarii, Sinodi, Registri, Mona- 
cazioni, Stati liberi, Testimoniali ed Attestati d'ogni fatta. Di- 
chiarazioni di cittadinanza , Approvazione di reliquie , Corre- 
zioni di Battesimo, Secolarizzazioni e miscellanee ^), che of- 
frono le più rare e le più importanti notizie della Chiesa Na- 
politana. Non posso soltanto passar sotto silenzio un'altra 
gloria esclusivamente nostra. A voi è ben cónto, che i regi- 
stri di stalo civile pe' nati , pei morti e pei congiunti in ma- 
trimonio rimontano a] 1809; prima di quest'epoca nulla tro- 
vasi presso gli atti civili, di modo che chi risalendo dal 1809 
al Concilio di Trento ha bisogno di trovar siffatti documenti, 
da cui dipendono talvolta le più gravi risoluzioni nelle cause 
di successioni e di diritti eredilarii, non ha che sperare dai re- 
gistri dello Stalo civile. Il solo mezzo, per sopperire a tal di- 
fetto, si è il rivolgersi al nostro Archivio arcivescovile, dove 
quei documenti colla più gelosa custodia si conservano, e so- 
vente se ne esibiscono le copie alle parti interessate, secon- 
do i regolamenti delie nostre leggi sinodali. Non è questo sin- 
goiar pregio dell'Archivio curiale Napolitano? 

Eppure queste glorie , o Signori , del nostro Foro , che il 
mondo finge d'ignorare per ridurci al verde, e per privarci 
di ogni onore politico e civile, derivarono da un fatto assai 
luminoso, ma pur naturale. Nacquero di certo dalla dottrina 

^) In queste celebri miscellanee si contengouo approvazioni ed acceltazioni dì legati. 
Riduzioni di Messe. Commutazioni di ultima volontà ed altro, dal 1500 infìno a' tempi 
nostri. 
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e dalla santità de' grandi uomini, che a guisa di pleiade ri- 
splendentissima ornarono * sempre questo ecclesiastico tri- 
bunale, e ci precedettero in sì nobile arringo. Perchè i nostri 
Vicarii furono amati dal Clero, rispettati dal popolo, temuti 
da' grandi dello Stato? perchè furono ricevuti da' Re, perchè 
entrarono perfin nelle corti, ne' comizii e nelle assemblee go- 
vernative ? Ad ottener così grave successo ci voleva qual- 
che cosa di prestante e di meritevole che nella pubblica opi- 
nione gli accreditasse. E questa era al certo la loro dottrina 
e la loro santità specchiatissima. Era questa la doppia au- 
reola che li rendeva in mezzo al Clero ed al popolo vene- 
rabili. 

Non vedete, infatti, fra i nostri Vicarii Generali la gigan- 
tesca figura del Canonico Bartolomeo Frignano, discendente 
da patrizia famiglia napolitana, Rettore della Regia Univer- 
sità degli studi , elevato di poi alla sede Arcivescovile di 
Bari, ed infine proclamato Pontefice Sommo col nome di Ur- 
bano VI? ^). 

La vasta erudizione canonica , la perizia nello stile della 
corte romana , lo zelo accesissimo per la difesa dei diritti 
della Chiesa, e più la singolare modestia e probità di vita, ben 
presto lo resero a tutti accettissimo, sicché dopo essere stato 
per breve tempo Vicario Generale dell'Arcivescovo di Napoli, 
Bertrando de Meyshones, fu promosso alla Sede Arcivesco- 



*) Ciò rilevasi dalFopera del Chiariti: « Comento sulla costituitone di Federico IL De 
insirumentis conficiendis per curiales, p. J,c.III, gli, noi. 4, in cui die cenno di una carta 
del 23 ottobre 1360 contenente una protesta del Procuratore de' Monasteri di S. Gregorio 
Armeno e di S.* Patrizia contro un decreto della Curia Arcivescovile, nel quale era indica- 
to: « Venerabilis vir dominus Bartholomaeus Pirign^iuo (sic) de Neapoli, Decretorum Doctor 
studii Neapolitani Rector, et Canonicus Neapolitanus, ac Reverendi in Chrìsto Patris et Do- 
mini nostri Bertrand! Dei grada Archiepiscopi Neapolitani in spirìtualibus Vicarius Ge- 
neralis». 
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vile di Acerenza, poi a quella di Bari, ed indi eletto a sedere 
sulla Cattedra di Pietro ^). 

Qui si ebbe un Galeazzo Florimonti, insigne letterato e 
Teologo sottilissimo, creato Vescovo di Aquino e dato per 
Vicario Generale al Cardinal Raniero Farnese da Paolo III «). 
Qui fiorirono un Gaspare Sillingardi, Vicario del Beato Paolo 
d'Arezzo , un Giulio Pavese , onore dì Napoli per la copiosa 
sua scienza e Vicario di Paolo IV, un Francesco Verde, detto 
per antonomasia il canonista del secolo XVII, promosso dal 
Cardinale Innico Caracciolo a Canonico Penitenziere di que- 
sta Metropolitana, consultato sempre da Innocenzo XII nelle 
più difficili quistioni di dritto, e specialmente nelle gravi con- 
troversie delle regalie in Francia , pe' suoi meriti eletto a 
Vicario Capitolare in morte del medesimo Cardinale Innico 
Caracciolo, ed infine elevato alla sede Vescovile di Vico E- 
quense, uomo veramente ammirabile e con somme lodi esal- 
tato nella Storia, sopratutto per le sue opere celebratissime 
in ragion canonica e civile. Qui per non ordinaria pietà si 
segnalarono un Simone Viglino ed un Gennaro Maiello; il Vi- 
glino fu allievo del venerabile Padre de Torres de' Pii Ope- 
rarli, Vicario Generale del Cardinale Francesco Pignatelli, 
e poi creato Vescovo di Tricarico; ed il Maielli fu Canonico 
della Metropolitana, Vicario Capitolare nel 1733, e poi Vica- 
rio Generale del Cardinale Spinelli, uomo che a non comu: 
ne sapere accoppiò virtù così cospicue, che da lutti si repu- 

*) Il Ciaconìo, eruditissimo storico, cosi descrive Urbano VI : « Sexagenarius igitur, exi- 
gua statura, crassus corpore , coloreque fusco , Urbanus ad Pontifìcatum promotus est; 
praeclarae in eo quidem virtutes, ante Pontifìcatum elucebant, erudilio prope singularis, 
amor justitiae et castitatis, odium Simoniae, ac munerum, benevolenlia ingens erga bonos 
doctosque viros etc. » Tom. II, anno 1378, pag. G18. 

^) Vedi Parascandolo, avvocato Fiscale della nostra Curia, nella sua eruditissima ope- 
ra memorie sloriclie-critiche'diplomaliche della Chiesa di Napoli, tom. IV, pag. 69. 
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tava come specchio del Clero. Ed al principio di questo se- 
colo , quando la Francia uscita appena da' vortici orrendi 
deirultima rivoluzione stendeva il suo impero nelle più cólte 
e fiorenti città d'Italia, in quell'era napoleonica, quando il 
Cardinale Arcivescovo di Napoli Luigi Ruffo di Scilla violen- 
temente strappato alla sua sede lasciava nella desolazione e 
nel lutto i suoi diocesani , chi seppe in tanto tramestio di 
sedizioni, di stragi, di contaminazioni e di sacrileghe rapine 
mantenere intatta la disciplina nel Clero e ferma la fede nel 
popolo dal 1806 al 1814 se non un Bernardo della Torre Vi- 
cario Generale di questa Archidiocesi? Colla santità e colla 
dottrina egli salì a tanto prestigio che il governo francese ne 
rimase sfolgorato e vinto. Esistono nel nostro Archivio le let- 
tere di corrispondenza, che egli ebbe con quel governo, le 
quali sono ricche di tanta copia di scienza sacra e di pru- 
denza governativa, da bastare di per sé sole a rendere il no- 
me di Monsignor Bernardo della Torre imperituro nella 
storia. 

E non lasciò del pari un nome assai illustre per la sua 
virtù e per la sua scienza un Monsignor Giuseppe Trama, 
Canonico della Metropolitana e Vicario Generale di Sisto 
Riario Sforza? Basterà dire che mancato ai vivi nel 1848 
con fama di virtù non comuni ebbe sepoltura solita a darsi 
ai servi di Dio defunti con rinomanza di somma pietà. 



Onorandi Signori , 

Una tradizione così gloriosa non si è mai, la mercè di Dio, 
offuscata né spenta ; se amor di modestia mi vieta esaltare il 
giusto merito de' contemporanei non posso tacere ciò che 
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forma il convincimento de' più dotti Ecclesiastici del nostro 
Clero. Oggi tutto fa credere che^il nostro Foro, malgrado i 
tempi che corrono sì avversi e nequitosi contro la Chiesa, 
ben presto venga a raggiungere il suo pieno meriggio. Oggi 
che siede sulla cattedra degli Aspreni, de'Carafa, de' Pigna- 
telli un Arcivescovo stato fin dalla giovinezza esimio cultore 
della giurisprudenza canonica , oggi che il nostro Pontefice 
sapientissimo, Leone XIII, a maggiore stimolo ed eccitamento 
per gli studii canonici ha dato facoltà al nostro Pastore d'isti- 
tuire nel Liceo Arcivescovile un'Accademia giuridica su quel- 
la che esiste nel Seminario Romano, non è vano sperare che 
rifiorisca la potenza e la grandezza morale della Curia. Que- 
ste mura così ben dipinte, quest'aula così ben decorata, l'aere 
stesso che qui si respira ne richiamano al pensiere la memo- 
ria de' grandi giureconsulti , che qui si assisero , i quali se 
potessero oggi levar dalle tombe, che ne chiudono le ossa, il 
loro capo, esulterebbero di letizia inenarrabile. 

Molti sono. Eccellenza Rev.ma, i gioielli della vostra in- 
fula Episcopale, ma la restaurazione della Curia ne formerà 
il più prezioso ed il più smagliante. 

E Voi, Illmo e Revmo Monsignot Vicario, accogliete l'o- 
maggio della nostra più sentita riconoscenza ed amore, e 
siate certo che il vostro nome rimarrà incancellabile nel 
cuore degli amici, e di quanti sanno apprezzare le vere glo- 
rie della nostra Chiesa Napolitana. 



i 

I REVISIONE ARCIVESCOVILE 

Nihil obstat Imprimatur 

; Aloisius Parascandolo Ioseph Can. Molinari 

Censor Theologm Deputatus 
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